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Coronavirus, le misure adottate dal 
Governo

L’incremento dei casi di contagio da Covid-19 (“Covid-19”) in più province del territorio
italiano e le dimensioni sovranazionali del fenomeno epidemico hanno reso necessaria
l’adozione da parte delle Autorità Pubbliche competenti di misure urgenti dettate
dall’esigenza di tutela della salute pubblica, volte, da un lato, al contenimento del contagio
nei territori particolarmente colpiti, e, dall’altro, a evitare ulteriori diffusioni sul territorio
nazionale, fino ad arrivare all’entrata in vigore dei DPCM 8 e 9 Marzo, in particolare questo
ultimo ha esteso all’intero territorio Nazionale le restrizioni che fino a pochi giorni fa si
applicavano alle sole «zone rosse».



IL D.P.C.M. 9 MARZO 2020 

• Questo provvedimento è stato emesso «allo scopo di contrastare e contenere il diffondersi del virusCOVID-19»,
introducendo la regola “io resto a casa” su tutto il territorio nazionale estendendo «le misure di cui all'art. 1 del
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 marzo 2020» all’intera Italia.

• Il d.p.c.m. 8 marzo 2020, n. 6, era entrato in vigore lunedì 8 marzo e “sopravvissuto” nella sua forma originaria
per poco più di 24 ore, sostituiva totalmente i precedenti d.p.c.m. del 1° e del 4 marzo 2020 sulle zone rosse
prevedendo la creazione di un'unica area comprendente il territorio della Regione Lombardia e di altre 14
Province (Modena, Parma, Piacenza, Reggio nell’Emilia, Rimini, Pesaro e Urbino, Alessandria, Asti, Novara,
Verbano/Cusio/Ossola, Vercelli, Padova, Treviso e Venezia) Nell'ambito di tale area “a contenimento rinforzato”
veniva prevista l'applicazione di specifiche misure di contenimento, misure oggi estese all’intero territorio
nazionale anche di natura igienico - sanitaria.

• Oggi, pertanto, vi è l’obbligo di evitare ogni spostamento sull’intero territorio nazionale, «salvo gli spostamenti
motivati da comprovate esigenze lavorative o situazioni di necessità ovvero spostamenti per motivi di salute».
La norma fa espressamente salva la possibilità di rientro presso il proprio domicilio, abitazione o residenza (art.
1.1.a d.p.c.m. n. 6/2020).



Salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 
(D.lgs. 81/2008)

Al fine di contrastare ed evitare quanto più possibile la diffusione della
malattia respiratoria “COVID-19” causata dal Coronavirus, la Circolare n. 3190,
pubblicata dal Ministero della Salute già il 3 febbraio scorso, chiede ai Datori
di Lavoro di monitorare i rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro e,
conseguentemente, adottare le misure più idonee a ridurli.
In primis occorre far rispettare le seguenti regole igienico sanitarie a carattere
obbligatorio ed inderogabile per ogni cittadino:



Misure igienico-sanitarie:

• a) lavarsi spesso le mani. Si raccomanda di mettere a disposizione in tutti i locali pubblici, palestre, supermercati,
farmacie e altri luoghi di aggregazione, soluzioni idroalcoliche per il lavaggio delle mani;

• b) evitare il contatto ravvicinato con persone che soffrono di infezioni respiratorie acute e comunque evitare
abbracci, strette di mano e contatti fisici diretti con ogni persona;

• c) igiene respiratoria (starnutire o tossire in un fazzoletto evitando il contatto delle mani con le secrezioni
respiratorie);

• d) mantenere in ogni contatto sociale una distanza interpersonale di almeno un metro;
• e) evitare l’uso promiscuo di bottiglie e bicchieri, anche durante l’attività sportiva;
• f) non toccarsi occhi, naso e bocca con le mani;
• g) coprirsi bocca e naso se si starnutisce o tossisce;
• h) non prendere farmaci antivirali e antibiotici, a meno che siano prescritti dal medico;
• i) pulire le superfici con disinfettanti a base di cloro o alcol;
• l) usare la mascherina solo se si sospetta di essere malato o si assiste persone malate.



Misure che il Datore di lavoro deve adottare 
per ridurre i rischi

 Il Datore di Lavoro, in collaborazione con il RSPP, il Medico Competente e tutte le altre figure coinvolte
nella gestione della salute e della sicurezza aziendali, è chiamato a considerare l’aggiornamento del DVR
(Documento Valutazione dei Rischi) mediante l’integrazione di tutti i rischi inerenti gli «agenti biologici».

 Il Datore di Lavoro deve valutare l’adozione di misure preventive finalizzate ad aumentare il livello di
sicurezza all’interno di ciascuna realtà aziendale, in particolare dovrà:

• (i) individuare gli adeguati DPI (Dispositivi di Protezione Individuale), come ad es. guanti e mascherine certificate;
• (ii) predisporre un piano di emergenza specifico in caso di rischio di contagio;
• (iii) assicurarsi che il Medico Competente prenda in considerazione, ai sensi dell’art. 41 D.Lgs. 81/2008, la definizione di un

protocollo speciale sulla sorveglianza sanitaria.
• (iv) mantenere in ogni contatto sociale una distanza interpersonale di almeno un metro.

 Il Datore di Lavoro potrebbe altresì considerare la predisposizione del materiale informativo necessario
a diffondere tra i dipendenti adeguate notizie sui principali sintomi del virus e sui comportamenti
igienico-sanitari da adottare.



Privilegiare modalità flessibili di svolgimento della 
prestazione lavorativa

potenziando il ricorso al lavoro agile (smart working)

• I DPCM 8 e 9.03.2020 (“DPCM”) confermano per i datori di lavoro la possibilità di
implementare lo Smart Working (lo “SW”) o ricorrere allo smaltimento di ferie/permessi
arretrati, su tutto il territorio nazionale, per la durata dello stato di emergenza e, quindi, per
un totale di n. 6 mesi, decorrenti dal 31/01/2020 (deliberazione del Consiglio dei ministri 31
gennaio 2020), anche in assenza degli accordi individuali previsti dalla disciplina ordinaria.

• Si invita, quindi, il Datore di lavoro a riconvertire in senso digitale tutto quello che può essere
convertito, al fine di attuare una prevenzione del contagio ancora più efficace e cercare di
assicurare la salute e la sicurezza dei lavoratori.

• In particolare, si consiglia vivamente di privilegiare il lavoro agile e altre forme di
«svuotamento dell’azienda» nel caso in cui l’azienda non sia in grado di garantire sempre (i.e.
dinanzi le postazioni del caffè e/o mensa, corridoi e open space) l’obbligo di mantenere in
ogni contatto sociale una distanza interpersonale di almeno un metro (onere della prova a
carico del Datore di lavoro ex art. 2087 c.c.).



DANNO DA CONTAGIO E RESPONSABILITA’ DEL DATORE DI 
LAVORO IN CASO DI MANCATA APPLICAZIONE DELLE 

RACCOMANDAZIONI DI LEGGE

• 1. Responsabilità contrattuale del datore di lavoro per inadempimento dell’obbligo generale di cui all’art.
2087 Codice Civile.

Eventuali lavoratori contagiati potrebbero far causa all’azienda per non aver adottato tutte le misure “necessarie a tutelare l'integrità psico-fisica del
lavoratore nello svolgimento della non prevista prestazione” ovvero per non aver “esercitato il controllo sulla conseguente esecuzione nel rispetto
dei paradigmi di sicurezza legislativamente richiesti” (Cass. 5.1.2018, n. 146), In tal caso, “ai fini del relativo accertamento, incombe sul lavoratore
che lamenti di avere subito, a causa dell'attività lavorativa svolta, un danno alla salute, l'onere di provare l'esistenza di tale danno, come pure la
nocività dell'ambiente di lavoro, nonché il nesso tra l'uno e l'altro elemento, mentre grava sul datore di lavoro - una volta che il lavoratore abbia
provato le predette circostanze - l'onere di provare di avere fatto tutto il possibile per evitare il danno, ovvero di avere adottato tutte le cautele
necessarie per impedire il verificarsi del danno medesimo” (cfr. Cass. 17.2.2009, n. 3788). E se il datore di lavoro non avesse adottato alcun piano di
intervento né aggiornato il Documento di Valutazione dei Rischi rispetto al rischio di contagio da COVID-19 la prova gravante sul datore “di avere
fatto tutto il possibile per evitare il danno, ovvero di avere adottato tutte le cautele necessarie per impedire il verificarsi del danno medesimo”
sarebbe certamente complessa.

• 2. Responsabilità ex art. 55, lett. h) D. Lgs. 81/2008
i datori di lavoro che non adottano i piani di intervento sopra descritti né aggiornano il DVR potrebbero andare in contro a sanzioni di carattere
amministrativo (art. 55, lett. h) D. Lgs. 81/2008), ad esempio per violazione dell’obbligo di cui all’art. 18, lett. i) del D. Lgs. 81/2008 (“informare il più
presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia
di protezione”

• 3. Responsabilità del datore di lavoro per i reati definiti dagli articoli 589 e 590 del Codice penale.
Per i reati definiti dagli articoli 589 e 590 del Codice penale. (lesioni personali colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme sulla
tutela della salute e sicurezza sul lavoro, fino alla possibilità dell’omicidio colposo in caso di decesso del lavoratore) con possibili implicazioni anche
sotto il profilo della responsabilità amministrativa degli enti ai sensi del D. Lgs. 231/2001 ove applicabile.



Responsabilita’ degli enti (D.Lgs. 231/2001)

• La mancata adozione delle più adeguate misure di tutela potrebbe esporre l’azienda alla 
responsabilità prevista dal D.Lgs. 231/2001.

• L’imputabilità della Società potrebbe infatti scaturire in relazione alle fattispecie
contemplate dall’art. 25-septies D.Lgs. 231/2001, con riferimento a quegli aspetti di
colpa organizzativa connessi alla violazione di norme sulla tutela della salute e sicurezza
nei luoghi di lavoro quali l’omessa o insufficiente sorveglianza sanitaria ex art. 41 D.Lgs.
81/2008 ovvero la mancata valutazione dei rischi derivanti dall’esposizione agli agenti
biologici presenti nell’ambiente di ex art. 271 D.Lgs. 81/2008.

QUINDI COSA FARE PER ESSERE «COMPLIANCE»?



Compliance ai sensi del D.Lgs. 231/2001:
Possibili soluzioni operative

Aggiornare la valutazione dei rischi su cui il Modello 231 si basa, con particolare riferimento ai rischi da agenti
biologici e, specificamente, da COVID-19;

Adottare e attuare efficacemente adeguati protocolli di prevenzione (ad esempio, misure di prevenzione in
materia di igiene, sorveglianza sanitaria, monitoraggio, organizzazione e informazione e formazione dei
lavoratori;

Tempestiva e scrupolosa vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza dell’ente sul funzionamento e
sull’osservanza del Modello 231 e delle relative misure di prevenzione del rischio di lesioni o morte da
infezione da Coronavirus. Promozione da parte dell’Organismo di Vigilanza dell’aggiornamento del risk
assessment e del Modello 231 alla luce di tale rischio;

Garantire idonei flussi informativi tra l’Organismo di Vigilanza e gli organi e le funzioni aziendali, inclusi, in
primis, i vertici aziendali (per assicurare un costante e tempestivo reporting agli stessi), il datore di lavoro, il
medico competente, il Servizio di Prevenzione e Protezione e gli addetti al pronto soccorso e alla gestione
delle emergenze.



L’obbligo di evitare ogni spostamento 
sull’intero territorio nazionale

• Oggi, vi è l’obbligo di evitare ogni spostamento sull’intero territorio nazionale, «salvo
gli spostamenti motivati da comprovate esigenze lavorative o situazioni di necessità
ovvero spostamenti per motivi di salute». La norma fa espressamente salva la
possibilità di rientro presso il proprio domicilio, abitazione o residenza (art. 1.1.a
d.p.c.m. n. 6/2020). La misura limitativa degli spostamenti non trova applicazione «al
transito e trasporto merci ed a tutta la filiera produttiva».

• Con la circolare 8 marzo 2020, n. 14606 del Ministero degli interni ai Prefetti, si è
disposto che gli spostamenti motivati da esigenze lavorative, situazioni di necessità o
ragioni di salute debbono essere attestate mediante autodichiarazione.

• Per le persone sottoposte alla misura di quarantena o che siano risultate positive al
virus, è previsto un divieto assoluto di circolazione, che non ammette eccezioni.



L’autocertificazione prevista dalla circolare 8 marzo 
2020, n. 14606 del Ministero degli interni 

• L’autodichiarazione potrà essere resa anche al momento del controllo, attraverso la compilazione di
moduli forniti dalle stesse forze dell’ordine, del cui contenuto potrà sempre essere verificata la
veridicità anche in seguito.

• Ai fini dell’attestazione di comprovate esigenze lavorative per lo spostamento, utile sarebbe circolare
con una autocertificazione già compilata, unitamente a:

• (i) cedolini paga;
• (ii) tesserini di identificazione aziendale;
• (iii) dichiarazioni del Datore di Lavoro che attestino l’esigenza del trasferimento. In questo senso, si consiglia di circolare ai

singoli lavoratori ordini di servizio specifici o indicazioni generali per lo svolgimento della loro attività, così da munirli dei
necessari documenti utili a comprovare l’esigenza dello spostamento anche eventualmente cittadino.

• Per i servizi pubblici essenziali, la Circolare prevede espressamente che nei controlli «dovrà essere
posta particolare attenzione al fine di garantire lo svolgimento dei servizi pubblici essenziali» (salvo
ovviamente quelli relativi all’istruzione).



Coronavirus: Cosa raccomanda il Garante 
Privacy

• I datori di lavoro devono astenersi dal raccogliere, a priori e in modo sistematico e generalizzato, anche
attraverso specifiche richieste al singolo lavoratore o indagini non consentite, informazioni sulla presenza di
eventuali sintomi influenzali del lavoratore e dei suoi contatti più stretti o comunque rientranti nella sfera extra
lavorativa.

• L’accertamento e la raccolta di informazioni relative ai sintomi tipici del Coronavirus e alle informazioni sui
recenti spostamenti di ogni individuo spettano agli operatori sanitari e al sistema attivato dalla protezione
civile, che sono gli organi deputati a garantire il rispetto delle regole di sanità pubblica recentemente adottate.

• Resta fermo l’obbligo del lavoratore di segnalare al Datore di Lavoro qualsiasi situazione di pericolo per la salute
e la sicurezza sui luoghi di lavoro. In tale quadro il Datore di lavoro può invitare i propri dipendenti a fare, ove
necessario, tali comunicazioni agevolando le modalità di inoltro delle stesse, anche predisponendo canali
dedicati; permangono altresì i compiti del datore di lavoro relativi alla necessità di comunicare agli organi
preposti l’eventuale variazione del rischio “biologico” derivante dal Coronavirus per la salute sul posto di lavoro
e gli altri adempimenti connessi alla sorveglianza sanitaria sui lavoratori per il tramite del medico competente,
come, ad esempio, la possibilità di sottoporre a una visita straordinaria i lavoratori più esposti.

• Nel caso in cui, nel corso dell’attività lavorativa, il dipendente che svolge mansioni a contatto con il pubblico
venga in relazione con un caso sospetto di Coronavirus, lo stesso, anche tramite il datore di lavoro, provvederà a
comunicare la circostanza ai servizi sanitari competenti e ad attenersi alle indicazioni di prevenzione fornite
dagli operatori sanitari interpellati.


